Febbraio 2026
Parrocchie

Ascensione del Signore e La Pentecoste
Pier Giorgio Frassati e l’impegno sociale
VIVERE E NON VIVACCHIARE
Simboli:
Poniamo nel centro del tavolo insieme alla Bibbia e al cero, una tessera associativa e questa frase di Frassati:
“se Dio avrai al centro di ogni tua azione allora arriverai fino alla fine”
Ascolto
1) Dalla lettera di Paolo ai Romani (Rm 12,4-5)
Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri.

2) Dalla lettera di Pier Giorgio Frassati agli studenti tedeschi in seguito all’occupazione della Ruhr da parte dei francesi (Gennaio 1923):

“In questi tragici, dolorosi momenti nei quali la vostra Patria è calpestata dal piede straniero […], vi mandiamo noi studenti cattolici, l’espressione del nostro fraterno amore. 
Non abbiamo la possibilità di mutare la triste situazione, ma sentiamo in noi l’intera forza del nostro amore cristiano che ci affratella oltre i confini di tutte le Nazioni. [...]

Fratelli, in queste nuove prove e terribili dolori, sappiate che la grande famiglia cristiana prega per voi.”
Meditazione
In Pier Giorgio nasce presto, l’attenzione alla dimensione sociale e politica. Con le sue scelte, vuole contribuire ad edificare una società più giusta, di uguaglianza e di libertà, dove i beni siano equamente distribuiti. Ad esempio: scelse di studiare ingegneria meccanica per aiutare i minatori a migliorare le loro condizioni di lavoro; si iscrisse al Partito Popolare Italiano e a diverse associazioni nell’ottica del servizio. Il suo impegno era sostenuto dalla fede, che si traduceva in un apostolato vicino alla gente, dentro la vita quotidiana.
Dalle parole della lettera di Frassati emerge un cristianesimo tutt’altro che individuale: la fede è una vita che si apre, che si spende, che si intreccia con quella degli altri. Il suo desiderio di donarsi, di “vivere e non vivacchiare”, nasce proprio dalla scoperta che Cristo si incontra nel corpo vivo della Chiesa e nei volti concreti delle persone.

L’apostolo Paolo ci ricorda che nessuno vive la fede da solo, perché come in un corpo ci sono molte membra, diverse tra loro, ma tutte necessarie, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo. Ognuno con il proprio dono e la propria responsabilità.

Le parole di Paolo ci aiutano allora a rileggere l’esperienza di Frassati: il suo impegno sociale, la sua attenzione ai poveri, le sue relazioni non sono gesti isolati o frutto di un carattere generoso, ma espressione concreta di un’appartenenza. Essere “un solo corpo” significa che ciò che viviamo, ciò che scegliamo, ciò che doniamo non riguarda solo noi, ma costruisce – o ferisce – tutta la comunità.

Oggi questo orizzonte sembra più difficile. Le immagini di guerra, violenza e ingiustizia ci fanno sentire impotenti.

Viviamo un tempo di rottura
. Non solo dei sistemi, ma delle narrazioni che per anni ci hanno permesso di sentirci al sicuro. Molte delle storie che ci raccontavamo — sul progresso, sulla giustizia, sulla partecipazione — non reggono più alla prova della realtà.

Di fronte a questa frattura, la tentazione più forte è il conformismo. Adeguarsi e non esporsi perché è più semplice, meno rischioso, meno faticoso. 
Eppure, anche chi non ha un grande potere non è impotente. Il cambiamento non nasce solo dai più forti, ma da comunità e persone che scelgono di vivere in modo coerente, smettendo di separare ciò in cui dicono di credere da ciò che fanno. Il potere dei “meno potenti” comincia dall’onestà: dal riconoscere la realtà per quella che è e dal rifiuto di costruire la propria sicurezza sull’adattamento passivo. In questo consiste l’impegno sociale e civile. Un mondo fatto di chiusure e muri innalzati, in cui si pensa solo alla propria sopravvivenza è più povero, più fragile e meno umano. Per questo è decisivo lavorare insieme, condividere il peso delle scelte, costruire legami reali. La condivisione non elimina le fatiche, ma le rende sostenibili. La visione comune non cancella le differenze, ma permette di orientarle verso un bene più grande.

Questo vale per tutti. Vale ancora di più per un cristiano che si riconosce nel corpo della Chiesa. Essere Chiesa non significa attendere un mondo ideale, significa assumere uno sguardo realistico, capace di tenere insieme principi e concretezza, Vangelo e storia. Il Vangelo non ci chiede di essere ingenui, ma di essere fedeli: fedeli alla verità, alla giustizia, alla dignità di ogni persona, anche quando questo richiede pazienza, discernimento e speranza.
Dalla frattura del presente può nascere qualcosa di migliore, se non attendiamo che altri decidano per noi, ma riconosciamo la responsabilità che ci è affidata come persone e come comunità. Non aspettare il ritorno di un ordine ideale, ma contribuire, nel nostro contesto, a costruire relazioni più vere, pratiche più giuste, comunità più responsabili.
Domandiamoci
· “Amare il prossimo come te stesso” vuol dire uscire dal proprio individualismo e non aver paura di impegnarsi a difendere diritti faticosamente conquistati?

· Quale posto stai occupando nel Corpo? Quale dono ti è affidato? E come il tuo modo di vivere la fede contribuisce a rendere il Corpo più vivo, più solidale, più capace di prendersi cura?

Preghiamo insieme

Padre Santo, ti rendiamo grazie per il dono di Pier Giorgio Frassati che ha vissuto nella luce del Vangelo abbracciando con gioia la via delle Beatitudini e dedicandosi con amore al servizio degli ultimi.

Dona anche a noi un cuore puro, generoso e pieno di speranza, sempre pronto a incontrare Cristo nei fratelli.

Azione

Impegniamoci a partecipare a eventi di interesse pubblico e/o comunitario.
Riconosci un tuo talento e mettilo a disposizione.
� Liberamente ispirato al discorso del Primo Ministro canadese Mark Carney al World Economic Forum 2026 di Davos





2

